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UN VOTO 

Ogni piiese qui lin noi lia la fortunn di 
avct-e delle famiglie caritatevoli, le quali con-
survatio la buona usanza di fare l'eietiiosina 
ai poverelli che concorrono alle loro porte, 
dis|iensaii(io del danaro in un giorno fisso 
della scUiinuna. cltc jiel solilo è quello di 
sal)b:ilo. E sono iic.rsnnso ohe tulle iu.lislin-
tanii'iile (iiic>le bcmfiihe |H;is()ne esurcilino 
Y u'/Jona {«cnerosi» [lev jnir» spirito di carila, 
e con Punico scopo smilissiirio di tare cosa 
grata a Iddio SiipreiDO njiilando il prossimo^ 
né posso lolicr.ìre ciTti ciilininiatori che di 
tulio pi'iisano nmle, e che perlitio vogliono 
sindacare quest' atto gencr<iso, dicendo che 
molti lo funno, o per acquistare il favore della 
pli'be, o per vana gloria, facendo aspettare 
per dulie lunghe ore la carità di mi soldo a 
(piei lUi'Schini, che vi perdono alla fine la 
paxicnr.a stando sulla strada esposti a tutte 
le inli'inpcrie. 

Questa dicerie le ritengo assol'ul'amente 
calunitie da non darvi alcun ascollo; ed anzi 
sono intìiniiinonle convinto che si faccia la 
Citrilà santamente e pur solo aniur fraterno, 
di'siderando Uilli; se fosse p.os îbìlfi,... chi?. si 
conservasse in qui'st' cletuosina (piel princi|)io 
CN angelico, che una mano non deve sap<jr del-
•ì' allra. 

Persuaso quindi di ciò, spiego, il mio 
volo, proptnicndo un modo di far la carità, 
pel «piali! i niiilignj liovranno chiudere la 
bocca, ed i meschini accalioni non perde­
ranno tante ore aspctljndola. 

Propongo, che tulle quelle famiglie, le 
'<[unU hiinno Tusu in un dato giorno della 
seltiinana di far la carità ul proprio domi-
.cil 0, invece niandino (pirlla stessa, sonnna di 
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IX. 

La presenza di Astone, lo siin parole amniRVoli, 
le sue lagriinu non parvero «sercitare alcuna salu-
tai-u iiifluonta sulla meni» di Aureli». Noi non ci 
faremo a narrare i particolari di qui-.sio niiuvn ten­
tativo, poicliò non avremmo che a ridire '̂li etletti 
delle curo di Michele. Il giovine du Cninililiu.s si 
attaccò a quella sciagurata coll'interesse di un primo 
e vivlssiniu amore e culla coscienza di chi non può 
aver pace sé nóit riparando al male di cui si creda 
occasione. Si volse esso pure a vegliare iiidi'fe«.sii-. 
mente le ore dolorose di quella infelice; mise in 
opera alla sua volta tulli gli argomenti che erano 
in suo mani e cho aveva sperato profittevoli al­
l' uopo ; implorò il consiglio dei medici, ma non 
ricorse a quei del paese e potè, facendone venir di 
lontano, adoperar tutte quelle cautele che, simu­
lando lo gcupo, ponessero tanto lui che Aurelia al 
sicuro da indagini pericolose. Fu tutto invano. Il 
muglio che potè olleiiure si ridusse a una certa af-

denaro in un luogo solo ' da distribuirsi allo 
stesso giorno in ora detcrminata. E) questo 
liiogo potrà trovarsi [i^esso 1' Ospilule o 
qualche altro Istituto Piq, se ve ne esistono; 
ed in tnasicanza polcaniiò accordarsi col Par­
roco sulla scelta di qualche altra situazione 
favorevole, come p. e. In porta della Sagre­
stia 0 (juclla della Gatiotiicii. il custode del­
l'Ospitnic ud il serviente di Chiesa m i pare 
che saranno le persone più opportune per c-
sorciliirc tale uffizio, qitando quelle famiglio 
non poicssero allohianàré da casa l'individuo 
che ivi la dispensava Ritengo che sarà una 
buona pratica (|uella di dire ad aita voce dal­
l'Ehniusiuicre, che in quel (uotneulo si tli-
spensa hi carità per «olito della tale faini-
glia, perchè così i poveri ne sono informali, 
ed (-screitano nello slesso tomjK» una conlrol-
iefia. •• 

r)isp<iii('iido in taì' maniera per l 'Ele­
mosina, si viene ad ottenere varii Vantaggi ; 
e nicnlre che la carità ò inanlenuta allo stesso 
livello senza che alcuno ne sia defraudato, la 
si spiccia in un' ora tulio al più; e quei me­
schini per la maggior parte storpi o con qual­
che altra imperfezione 'non hanno bisogno di 
gìrafa per tulle le strade con loro sommo 

ed al caldo senza riparo, e perfino soggetti 
spessa ad avere fracassate le ossa da qualche 
cavitilo clu- scappa le iuoll'e volte adombrato 
dil tali groppi di gente' feriniiiii sui biyii. 

Anche il galùntuoino che passa per la 
slrudii è salvo dal pericolo di acquiìilarU' certi 
inselli molesti, che fidi compairni dei poveri 
(iure alcune volte pensano Ui cangiar domi­
cilio. 

E quello di cui maggiormente si deve 
far calcolo, inleressando'la salule pubblica, si 
è che nel caso di malattie contagiose il gi-

fiibililA che giunse dopo tante fatiche a conquistarsi 
egli iiiii'u iiellH ranciulia, la quale non avoà sulle 
piinii) iiioslralo per lui ripugnanza minuru che per 
A] idiote. 

Le speranze di Astorro venivano giurnnlmenlo 
manciiiiilii, e fini dopo non mollo, che un lolalo sfi-
duoiamentii lo vinse. In breve gli parve che la vita 
di .\iir(!li,i ai and.iiìSH insensibilmente logorando; 
pensava ilie il luogo patire e-saurerido allatto lo for­
ze, avreblie aperto iu quel corpo esleniialoìa via a 
una irreparabile dissoluzione. Egli credeva vederne 
le prime traccio in un languido abbandonò, per cui 
coir lena sempte minore pareva resi.slcre 'ai pati-
mt'iili, e in un visibile siato di consumaiionB cho 1 
cibi più nutritivi non potevano vincere. 

Questo lento travaglio non sfuggiva agli indi­
vidui della famiglia del Bono. Una sera che la tan-
ciulta, vinta più che d'ordinario dal male, accennava 
a un perìodo grave e doloroso,. Cecilia e Michele, 
lasciala la misera alla ciislndia di Marta, s'ìntrat-
luiievano in un mesto colloquio intorno ai liisli 
avvenimenti che si erano acnimulatj sopra la loro 
casa. Un dolore aspro, concentrato e cho avea del­
l'iroso, si dipingea sul volto d*l giovine, mentre la 
donna mostravasi più che mai irradiata dalla luce 
d'amore che spargo d'un sacro incanto i più fovU 
patimenti. Essa era sempre al suo posto, al posto a 
cui sembra sorlita quaggiù la donna, di confortare 
soflreiidu i meno rassegnati, e colla voce soave che 
sembra il nalnrale strumciilo dei pielusi ullicj che 

rare degli accalloni 6 il vero mezzo per se­
minar il contagio, e quindi diminuendo que­
sto movimento si viene di conseguenza a sce­
mare il pericolo della dìITusìone. 

A lutto questo devo aggiungere, che chi 
domanda l'elemosina sempre non è povero, e 
carpendola viene a rubarla ad un' altro che in 
fallo san^ il vero bisognoso*, ina diffiuilmentc 
la potrà fare ai custodi indicati che conosco­
no la condizione di miti e cosi si avrà tolto 
un' allo d'ingiustizia. 

Per ultimo dico, che vi guadagnerà an­
che la morale. E del come ve lo spiego. 
S|ìcssc fiale ho inteso a sortire da questi crocchi 
delle imprecazioni nefande, prodotte al certo 
dal perdere la pazienza neiraspcltaro 1' eletno-
simi, piirlicolarmenle quando gli sprigionati a-
quiloni feriscono le loro mal difese membra. 
Ed in adesso, che tutto si fa presto, procuriamo 
che anche la carila sia sollecita e così il 
povero potrà ritirarsi nel proprio casolare più 
per t^mpo de! passato, ove, se le sue itnpep-
t'ezioni lo impediscono di lavorare, avrà al^ 
iu(;.n|o qi^tche ora di più da pregare invece 
di pevdèrla arrabbiandosi. 

DOTT. Z. 

Sopra un altare rappresentante' 
1'ARMONIA 

I ..l'eolio sculture Luigi Minisirù. 

•Se è innegabile, cho il Une supremo dello arti 
belle si riduee in ultima analisi all'espressione, ò 
allrettanlo vero c.lie non tulle pos.sono raggiungerlo 
nello stesso grado, e che oguuna s'aggira in .un 
cainpo più o mono cstoso, ma circoscritta sempro 
dalla natura medesima dogli elementi materiali che 
impiega per le proprie manifestazioni. Sollo questo 
rapporto, fu dotto con molta verità, che la musica 

incombono a qucsla condannala parie dell' umanitjl 
redenta, Cecilia faceva per volgere il cuore del suo 
tribolalo compagno sul lato mono pungente della 
sciagura. 

— Voi dite bene. Cecilia, rispondeva Michele, 
cóme chi sente una ragiono invincibile, ma alia 
quale non ha il coraggio di cedere, dito bene cho 
il patire preso per le mani dì Dio, ha sempre qual­
che dolcezza, ma con questa serpe cba mi divora 
daccbù ci viene por casa il signore Astorre, creda 
non si possa trovare requie mai, credo non si possa 
prender neppure in bene, vedete come sono perduto 
di fedel Mi pare che questo cose non ce le mandi 
il Signore, ma ci vengano dal peccato; la mia pena 
non è più quella di prima ; vi si è aggiunta da 
tempo un' amarezza che mi fa soffrir maggiormento 
e senza sollievo, come quando si piango di rabbia. 

— Povero amico 1... Capisco che vi straziano lo 
peni> dell'inforno, perchè siete costretto a vedervi 
runlrastare la gioia di rendere 1 vostri servigj alla 
fiiiK'iiilla che amate. Oh, vi compaUsco dall' anima 
Michele! Md noi possiamo farci di tutto una ragiono, 
e quando si pm) riuscire a questo, lutto ci si fa ve­
dere in modo diverso ; e poi vi sono cose nel nostro 
cuore che fanno pa.ssar .sopra a ogni sacrincio. Quan­
do il Signore volesse da voi un'ultima prova, quando 
gli piacesse Unire i palimonli di quella poverella è 
questo giovine cho ora vi dA tanto travaglio vi gHt~ 
lassù le braccia al cullo cume a coinprigiio di sven­
tura, «leileic voi clii' saresti!' capace di accoglierlo 



Bill sciiltui-i) slìinim ii lìin; OJI|IIIMIÌ IISII-IMIIÌ. litfalli, 
munire la priin», ^viì^oaif- i!Wr !i»<mf. <'̂ -"<*'*; 
luiniio furmii, riiisetŝ ; mceasamiteifie vjtgn eù ia-
delenninata ne' (ifWfir.,1 cffellì, fià^Ma pJiV ci' ogni 
allra il senlimenliv duij'ìiiHnliqj ft cttiiaed?; in lai 
maniera alla f.mtasUi una Vésuìk vVfc«tMiàJli>> ta ser 
conila al conlriirio, essendo figiiralivn )ii;i-occullenza, 

gli ogjjtìWV ifSp̂ iiJ'C 1̂ ciiimraHujulru M(Ì ilnlrt'pen­
siero cli,e liisria bi!n îKMi spi>/.iurij,. e tniccia (Jirui 
quasi il «niiiinlno, «In;, in soj îiitn all'iiiipiils» uste-
lieo da essa coniiinicalo, può afjevivlnn'nlo pi'.n'or-
«e*tì-lH«i»»»ej}ji»»w»B iliìWo sjwHatoBR» Bi: (fn>i nascono 
i vanlocgij 0-di ipii pure prii.(;il.iii,i.(ii i.e, iinpi'ile-
zionij ciii}.. éa.i'ulleiy,/;iinii lo :«iii>,'iil.u i(i;li. Oni, HU in 
iina'cpiniiosiiuMif; (̂ ii.,i.liii\jpi(( si «ui'castse noi ini.nlior, 
sunliì) ecrimUVsliia di riunire ijlii e(feili più riinar-
cbovoll di'diiB (') |iiii iirii, f.ii-Biiddii l'olliinaiv al­
l''-iiteniicn scopi*, non v''l»a ihiblnifr; ette ntsn snin s\ 
patrehl>¥ ^.vvalovw "w" """ .'*('J!IM'*'W'!*''̂  sussidio 
laforzafln.ro rì,s|iielli|Viî  ma îii(!r,(,isii!eiji,d,asi inoltro ij, 
nd'iiitTo' siinullaiicii delle iiripre..s!)ioni erìlelieiio, î 
gHmiJ!evirlibe''a l'imseî niri'. l'm 'risUliato di lunga 
iniiiio »ap«rior«,' n qilbllo 'rllO ptii» iiiijé'óernrsi dà 
gr!',;inli4(Sj>l;i,. poi! qjUiioiJ) '.si»b.WiMi; ei niBravigliose 
VV)gl|iiuiis; ,ly .jm/ii |M'fM;l«ìii»ni. 'Ifidn-i'u. iM'punlo, li'inr 
j îigiiosp di'visKmeMtji), cdg l'esjinio seuUore Luigi 
Miniaitti si. pi'opiisfi di seguir^ in un'opera gran-
diiiSiij' inforno alia quale sta ora ocetìpandosi eon 
(piDl-VBro'm))ore''e /,nln arlistico, che tntli vantano, 
Mjii ponili/ poaseiggond- iil: paci' di lui-. Tanto per il 
sdij^etto einiiieiitemento nnisicui.t' cìw iitiprose, ft 
svo!g9,re .il,i\Ìii)i,i}inij;qUid,e. &\ è.quellji doli'.'/fmn»iM, 
q"ùiiilfój e' ^iù aiteo'ra, per 1'ulili; parlilo eli'egli 
vWrebbn SiJvlairien'fè Iciirve dalla stiossii musica, por 
Bendorciin'nltftpiiV efdftaee il suo lii\ oro, e supplire 
î n; i'ort;(,;j{BÌ9a. alli' iiicvitahilo ilifciUi ik-SI' arie )>!•()-
priii, nji';luwngo,.elie ì lettori di (|n,e»lii> periodico 
abtiiitno fili;a^gi;i(iliro l| iiiieiessaulq uoti/.ia, eli'io 
111" alTrélló'(li'partijeipà're nd éî si. 

• In S'. Vito diil 'Taĵ liiiimMiiii,, grnssiv liorgàla 
dclKi'-iiil'f̂  ej'geviisi' poe' an'jsi enlle ollbrlo'dei iHvotl 
tj,ni< cliiosn (li-.li!(.')l«.-.edi ulcganle-architeliturii. Cinnj 
pjf,a flrifl{u,i,q pf'pssifija! ii.l| ŝ yo. (fOitiipi/i.iie())f> in Uth-, 
Ii'rìÀaj ';U(\a,_ coinjpjssifin;!, (iompo l̂it, (̂ e|lji.;poi'S(;i;»j 
î ìù • i.ntelU|enti o l/eH^-incrile dèi 'palese,' inleoj.!,or 
tébbe óra :tl''otWrla ed arritìcliirl;i'''di.ó'pei'o arti­
stiche ;i imtggànijno: divIsaint'ulo, che' ' rlcgr'rila 's'enzii 
altro gli anni di piiWiJicO' prospeiiiìà . «•-rft •<li|iel'e 
opiilìentit-'.'Ilinanzi lutto si peiisA aliti costruzione 
dell'altare maggiore. Questo appunto è il lavoro, 
che venne Kiiuiiziii>i> îu;nla!' a£l4ilutu..allo scalpello 
J..I !!«:„:--—•. »T..-. _,.,.>..n. vi/fjo ricevuto ciiH ani­
mo, rifioflpscQtjtc- d̂ '. spoî  cprici,l,ta(JiBi I,' qyp,i;(irvolc 
jncarici), egli concciTtrò le forzo del mirabile suo 
talento per concopjrfl> ii;i,nÌ!o^o e vasto disi.'̂ 'uo. 
Poco stante, con libera scella, ai coiftii^ìllehli, \rn-
ucro da lui' iiresetitali'due progetti, i ijiiaVi, dit.rsi 
alquanto nella roriiia, espriinomi noiidiineiip P idcii-
lico pensiero, e •mirano eiilramliì'allii-séopo' riìliginso 
diiiappreRontare all''occliio, o meglio di risvejjtìiire 
nello spirito dei' fedeli', nn''ininiaginc' della'ocloslu 
Armonia! 

lì altaro. è consacrato alla Vergine, c: il pen-

f.'.'Hn' JfnTT̂ 'TFFTOiiji.i III III ' . ,Mi 'TT if !. ' f"'"iT;Tn-i 
ri'KdilH<nnnlt''! ,\li nò, ve lo dico io Micliele... pinn-
(jeresle. con lui, In clilaiiicresle vosi.r.o amico, l'ar­
mereste c,oinc rrnlellf), 1/̂  croco, dei. dolori. OQO ci 
putì rp,n(Ier eiil,tivi, diceva la uila bpona madre; o 
go(t« quella che il Si«inv(tv ni'hii iniptisla, in inire 
ho sentito nierio le iiiclioar.iniii del (lispeltu, luf 
an.ialo. quanlq mi sarebbe par*i impussibilc, ho 
preî ato per chi mi ostinavo a credere 1] impedii 
inenlo de! inio benessere,. 

— Ebbene, il vpstro,ciionìft pìi'i buono Cecilia, chq 
il mio non è,; sento di non inilerln amare cnlni, \,n 
prova the dije, io 1'a.spelto ; il veder mauciir^ 
quella.misera vita la. per istanti che ogni.a|lro s.en-
titne:\to in me taccia ; ma quando egli torna a, pre-
slare le ctii'o che gli consjijlia. la sua., inisaioue; 
quando io vedo chn Ip sorride alTetluos' niente, 
qpandol'odo. parlare con lantp. trasporto di ciiore, 
la rrunesia del dispetlo, mi. assale, di nuovo, lo ri-, 
guardo siccome nemici), majertlsni al pensiero cli^ 
mi consigliava a cipainarlo a pa|te in un' opera the 
Iddio aveva,affldata a liie.Sfilo.^ Se e.Siia, mostra ap­
pagarsi, dello spe aoioreydlcm',, s<> upeSjIti gin.pi;ono 
n sollevarla ; allorché lo di. lui parolai facendosi 
strada in quella iiiciile ».re.!!»lii,lii, otto.iigoyo,q,i^alche 
segno^ di fuggitiva, c.inosi'«iriìi, più non nii epnlc). 
rapace di speriinM, e fino mi pare clie i rnen Iri.Mi 
momenti da essa pas.<ati con lui, ntlenutl dalle suo 
orazioni, riescano inorali al mio cui;re, mi (acciano 
più die altro involc(iii;«. 

— Ebbene Michele; p|0iclié credjUte non,,poterlo, 
faro qui|sto «acriliciu Ui cedere a lyt una pa.rte, dello. 

- f.G -

siero dell' artista si nnifurnia mirabilmente all' al-
UsjiiJtiny subbiel(( .̂.„.CDllp|pa^ .OMI ^^O-- i?*" .j^iiil^P> -
deV: jjrnppo la fipi^a déll^ Vfc»||iii8j di dia cele- • 
ilialo. leggiadria, ; ^ l i trarhagin^di^oii*cohilàrla di 
oiM tegiuno d'angéji, che vìfpntt celebrando le sài» 
l9di..con incessaì^t. armoni.e 41 su^nj e.di,canU..ì 
(jue'sti angeli vengono atlaggiati in varie guise, e 
con lanlo ingegn» e maestria disposti, che nulla.' 
di più bollo.- e graìàioso sapreblia desiderarsii ifal 
criUco.p)^ •di|licji^..é sevijro, Pei^ 1'hica^tevolu. e-
videnzii de le posizioni, e per la soriircndente ve-
rilà delle «ingole espressioni, semina quasi allo 
ĝ tjìUfthwe atteftttt-e-stlwBzioso <>' n<Hr«-ltì-vocì, dt"' 
intendere gli accordi e le soavi inodiijazioiii dei cori 
beali. iSel niez/.o del gruppo snporiurc 6 eollocalni 
un. angelo in iiltu di haU.eru il tempii; degli altri 
ddu, cl̂ e «^eiiiinessi gli slâ ^no a liaiKin,. u.iio s.uona 
irniaiiiìoliiio, l 'aliroil llaiilo. I due inaggiori sono 
»i*milK ai bili • deH# Maduimi»; snonandn ehiscnno il 
vel'olivo slrniucnlo, che diycrRUvca nei; due progetti, 
C(| ò un organo nel. primo, in,i.' arpa nt'l, seemido. 
Quasi. Iiilli poi, ciinlejiiponiiieaineii.le al .suono do' 
propri striinieiili, spiegiuiii la voce al canio, cbi'lii 
stessa ben inlesil varietà' delle fiyiire lascia .-nip-
po.rre in ognuno, di.dilTurenie inlona/.ioim e gra-
v.Q/.za.. l'or tal modo nel concetto dell'.anione si 
considera la Vergine divina cunie tipo dell' ann)i'o 
e deir'arm'onia,'e si esprime la .sublime idea, che 
da essa, non allrimenti che da nn ceniro di raii-
dido affeltn, siano attratte le schiere defili aiigelij 
lo. quali, l'lina all' altra succedendosi .senza po'̂ â  
le l'orinano una, mobile corona, e le maiilenguna 
d'iiil.ornq;Cpi loi;o cori ima perpetua arinoiiia., 

ISè, ciinvìan credere, che coiiIradiliiM alla ver.iee 
espi'essiiino di quesito pensiero il immeiM liniilato 
degli'ang-eli che-'ferma 1'occhio, dei rignardaiili; 
in (puMitìu, ehti' il sommo, dell' arte n.iu isià nel 
ralTìgncare; nni:nericamen.te tulli gli ujiî jolli che pos-
.•hini) enirare nel disugno dell'anlnre, ma, silihcne 
ii.eir adomlirarc airimmigìiialiva, ciò elio per u\-
vi'iitnra'eccede hi sua putcn/a. L'attitudine mei'a-
vigliusa di quegli angeli hncia chiaraiiieiile \edi're, 
ch'i;, Nili'esecuzione, matcriahi non è esaurito il 
concello.dell'arlisla,; ma qnu .̂io hvsii altro che di-
fellii, vuoisi considerare invece come, progin som-
niiiinCnfo artislico. Nelle opere (l'arte, avuìrliv.'i 
hn illustre scrittort;, nulla più liuni'C ed è meno 
esluliiro' dei'cont(}rni crudi, laglicntlj ilislinli, eom-
piiilt, precisi, pepcliò l'eruiann, sgarbaliainenle lo 
spiriln avido di truseor,ver(3 più oltrij, , lo avvisano 
della sua iinpolenza, e; dis.iiipaiin (jtjel 'dolci) inganno 
dell'iminagina7jon(!, clic, (juaudo si trova nel vago, 
crede in tjssyre e in «gf<iri'ii-si"a(la ijnera ntiii'iiii-
in'enso, nell'eterno, noli'iiilinilo. l/a [larle infatti 
npn. descritta dall'artelìco e come un foglio bianco, 
up cainpp. vacuo, in cui In fjintasia nostra piû  
verga.ru i suoi caratteri, distendere i s u o i . colori, 
e, foggiare quelle immagini perplesso ed indeler-
miuiitii, che làuto dilciliinVó. 

iVIili qui' none liillo ()on.scì<i l'artista degl'in-
IJUIÌ! v,ieendevuli lyipporlij èhe stringoiin in ainicliè-
vjk)le iiod.u, ipllp Ip -HrlJii; pj-'iî naiio della grandp 
verilà, che le varie niaiiire.sla/.ionl sia di suoni, 
sia di ligure o di colori, non iniilauo T essen/iale 

nnilù della parola eslelica; e convinto perciò della 

" T I - " l.lll.i •••• IjiiifM" . |'.|i |!. ili.Ili M'i li l i r " i | i "fiT 

cure, che,solo coiiSflciiavate-ad lAiirelin, una risnlii-
z.ionc ^ nec.es,iiaria, bj&itgji.a. priniderlii. a.o(;ni.i'"sti.>.;' 
e In che, vtjdeyu le vostre torture l'avevo nja penr 
sala, e ora, va. lii. qr.opupgo,, perchè in qucstu modo 
voi non polrea}»;durare, 

—, Una lisoluzioiiK voi dile7... Ma quale? 
— Dir luHo a) sigino)' A^torr* ... M,isi|'iirgii sin­

ceramente.e..stanza rls^r.vA,i, vostri palimenli.... La 
farò i() qneslA pa,r.tc.,,., E ŝso, è bpono e generoso.; 
non pnty risentirsene, 

— B l'he,credete ne possa, vt'ujre? 
—: Ik'f'lu. nnllii di mille, Se egli l'ama.come voi 

l'amate, con, qucsja, prova, di coii,lhlcnza, che rice,-
vei'i'i da noi,.gli farcivo.ci,inosce,re,. che,non s,i vuol 
riguaidarlo siccome un nemico;, l'obbligheremo a 
dipiirlarsi in questa faccenda da quel, signore che 
egli è. Se poi,lutU) si riduce,in Iniialla.coinpassionu 
per chi,,.siiHie, e. in qnesli? alUrcaincpto per. Anrelia 
n<iii vi è.ch^. (̂ !l̂ l̂ ĉ Je sc.i'iipoln, d'animo (gentile e 
la, e,(isi'iefiza,ch.e iinn si,fa,di,nt>iv, abbandiinare nella 
iii(sc.ria,c||i si,è.,amal<.) nt>a,volta, Astorre pigUeri» 
lB,nl" nieglipi.in.'g|'ad,nilai vostra,siVnu'/iom!,' si.con-
duirà con noi,più, nobilni^ntii.ancorar e,si p t̂j'annrt 
combinate.la cpsHisenzaiche.tulto.ìl ;88cri(ìc,i(» l'ab-
b'm.ii ,p,i.irlaj;|p, H niislro.cnotc, 

~ K|),p,yrt', (̂ ec7l,ia,;p,enSìi,nd,V..cl.iv-es)i'aiV(>Jìse n,ce-t 
(lerci pu'n.anufiile, mi p.(re,,rh«, min,sarei lieto. Non 
soiHK cerili; a.nciii'a..ehc, egli,non si leng'a. il ,f)|o delta 
sua, (!,mirjglnmf„n leipeji'.fi., di, lioii^iirlo pt'ocnrando 
che ,hi (livjilifssiff.ds, lei, IViille.«pw<),lj): di-questo gio -, 
vane, mi,pati', seiuftfu, di SHniiv«ft,alcmiB(Che,abDiano 

ipéi^ co<5|̂ t{illo,'';iĴ ; cui, er.i>'e^ la natura del SIKUM 
6 p.ér t ipiiinìe deUit incMiàf, uscisse a misuciii 
inlervalli nn concento, che serbasse una giu,sla ar­
monia ci>) comphìsso dell' opterà. È incot\tTi^staliile, 
cho'im lavoro d''arte ci ^atra iftòlln.:'p^ù. -^elln e 
i-'iiesi;e a,$saì più ))e/ielran^ ;ij(^|ra >'it^0;éòniein-
pialo fea le musicali consonanze. Cit'i poi vieinag'' 
gloi'iiicntc si acrilica, quando Irattasi appunto di 
twr sogfifhhii sacp<r, •pt>pchè--'al''(ti'i'e- tl't̂ :-GtHf8frr-!K: 
qiii.s.i(;i) si as.sucia nal.nralineiile alla lleligione, e 
sop,r<tlliillii a (|,nelia ÌiLcli.i(ionu (lc|r iuitnilu, clije Is 
ad ini, lunipo [a vera llcligionu del euoie., Uni 
caiitileoii iid mia nin.s.iea sacra, accoiupagiiuta: djille 
energiche impressioni di nn analogo gruppo, rav­
viva iill* òcchio du'' rlguardiirifi T'inl-iMó ' materia,' 
iinprinio un ino\ imeni» alle lignre, snscitiì nel 
cuore un profondo st^niiiucnto, Hsvcglia riminugl-
nazione e fa .seiiliro, in Inlla la sua piiten.!a, 1' e-
s,!elieii sul.iliiuità di una r,-ipprcsenla'/,iim.c arli.slieii. 
Or l'Ile eifello Miglium creili're chi; un sliniri! »|irt-
lacohi pos.̂ i eccitare nella iiienli! dei fedeli, (|UiiHdii/̂  
cclehralldiisi: la Solennilà, dei l'Ili, al)gn^li, ,si .II-IH 
Vino rac.colli nel >an\n,i.i,'io per lunal/.itr. .pi:uci.. al'; 
r Klerno, por eiini-i'iilriirsi nelle più serie e fe'rvii-
i'(i.S(V meflilazioni per elevare l,o spiriln ad eccelsi 
pensieri'?'(;iii negliri'à la di'iinii efii aeiii (lélle'artij 
se per us-iu ci xeiiliaiuo li'iisporiali in nu'alinosfèivt 
più pura, piissiamo roriniire.i un' idea della lieali-t 
Indine culesle, e ci è .coiieessn di pregustare quatti 
ili.-isi quel!' incrfcibile arnioiiia, che C(;giia Ira gli 
es.soi'i iminiM'tali, ma che noi udir tióiì possiaiUD 
(iiii'hè la noxtrii anima l'i rinchiusa in ((iiesto gros-
sulalio iiMoliirrn di'fnigilo argilla'?... 

Della maniera plausibile, colia quale ih Mi-
nisini saprà coinlnrru a. termine si bcir'i'peni, 
non. può iliihìiare chi ebbe già 'oce.asione di 
amiuìraro parecchi liiviiri, elle nseirono dal suo 
Scalpello, dei (|na!i alcuni- l'iìroni) prijiniiili: dalla 
Veneta Accadéiniii «olla' grande medàglia d' órOj 
atlri, si; aeqni^ti'l'.ono da : stranieri, allei adornano 
l.uiii.|ili,. .sale e iniisci, ud altri pe;-uliiiuo, pi'os:sinii 
al loro riimpinieiilo, si chiiidniiii liilliira in. binili 
numero nel suo studio. Per clii senio Àepiiieiiró 
iilii! cosa (', ai'le, a (piai nubile liìie 'è dijslinijlii, 
<pial nlili'-ed el'lìeaee iiitliien^ii pinVieseriilaresnU.i 
mnraleeìvillà. Unii dev'essere al'eerto insigiiili'anliì 
la Kcijitii degli argiiineiili, eh» fiirono. preiiiiulli tir 
nera dal Minisini, quali sono la. f'iiiUt:if,kif ,\l Iiiiw-
ccuza^ la' (ìi-iditiKliiit:^ la Rnnsennhiinuf,, la À'Ì!IIKÌ~ 
bilitàj \<i /•reyhiiini, 0 simili, lii tali" suggelli' lioil 
luiHiun da- ln^|lapprcs(»nlati, conio snolsi liii'lillriijii^ 
col pesante corredo di simlioli, d'emblemi^ ine ilì-
lu/î rati con, segni ,11(1 isi'ri,zipnj.; ma in. IntU ciin-
sei'\(> gelosamente ipiell' aurea seniplicilà c.lii; teiidu 
a l'ili-'lriVinfiiie l'iilna sulla rorina, che fa quasi,di-
meii'tie.are 'la materia siguoreggiat,i sempri! dal su(i 
tiJMi; in luttii mantenne quellii verilà d''Cipressioni, 
e quella n;ilniale'/,za d'. iilleggianiiinli, che : rivolams 
ai colpii d'. iiccliio il. \*'i'ii sijinilìcalp della' ligiira: 
Ij rivesti tulli d' ihipaveggiabile .soiivilà, e di,.al 

la t'orza di pimeli'arle tanto addentro nell'anima, da 
risvegliarla, da..questo, sonno dot (iroso- in- CHi- iV da 
tanto tempo caOnta. 

— Va beiKi; ma quando egli sap,i'à:lullo Irnvere-
mu si'iiipie inc^lio il nii.do d'iiileniJlL'U'i., Del roto 
il male e 11 bene stanno nelle m,ini del Signore. 
Moii si vuoi già nmslrare, diccnilngli che voi amale 
Aiirelia, alcun desiderio sn quello che pulrebbn fare. 
(}li dirò le I-ose come sono e non altro ; gli paileiii 
come Ili mii mulo; e cosi si potrà veder chiaro nel 
suo cnnrc; e ,se po.r.hon darvi travaglio egli si risol­
vesse di abbandonarla, fiasterà ciò per ralmaie i 
vostri diiliM'i, e uni polreino pregarlo di rimunero 
n ciiiilinnare. Illusimi carità ai,questa i vosi nricar.i. 

— Ma. egli l'ainat mi» .Dioil'ama ardenlemiinUn 
l'anift (omu io l'amo; e.losolu possocompri'inli ro 
(|,na:nto si, può, amarla. Intanto s'egli vi diie.̂ .scv 
Cecilia,.che, ne fu,un tempo corrisposto;:» che dilli.) 
sli^ss.i.siia bocca, udiva parole d'aniorc ; 'se si van-
lasse diritti che, gli accordava'ella,stessa quando 
era,in .senno 

— Allpva bisognai nppOTglii il'vo.strii; bisogina dir» 
gli. che cnsa>es»a, vi baifallo-spcrare/ 

— Ob !:nulla«.,corneimilla io In ho fallo-mAìilit» 
tende,rerdl qucstoibmiO'cheileiho^sempre>votnlov 
. .—,'Ubbicne^.;amico : mio,, .parche perdervi cHelco 
î na donna.cbeinon. vii ha-amalo e'cheba Uailoiail 
ajllri il suo cuore;?,., Senlile» Michele ;'è;ibenivci'ii, 
cbe;o«sa i noni trevandiisi. in : islalo àn' mostrarci lo 
aiJo>,alf4zioniv inoli non possiamo essere lalTiallo sjriiii 
vbe.<ut's(»lo Aatsi'i'jai le"ha',l:nn8acrate>iu'vuriab|jmeii* 
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rara dolcezzBj chcH P f̂ valermi dì un confronto, 
(li .cui i. cultori cljtHa iniision sono in grado di va-
lutare tullav 1̂  importanza, iu uoii nsiterei.a. dichia­
rarlo, il vero Bclijni .dulia sctiUura> < , . -

Ditolnii. iijisiiì, che aĵ li inli'lligAnti -Milanesî  i 
quali tanto e $1 vivo, amore nutrono pur lo artì^ 
8ia iiiiinuitta, nuli Im gnurì, iiiiit bella opportunità 
di con()seei'o da vicino, ed appru/.zare eondegna-
nienle il; moriln del nostro Minisini In un piucolo^ 
ma sqiilsllUsiinO' livorn, eh' ei(li stesso recava a 
Milano lo. scorso autunno coli' iiilunzione di pre­
sentarlo idi' (Vi'CiH'tìinitt <li Breni. Volle sforlmia 
che arrivasse i-ositì due soli giorni dopo l'apertura 
doli'. lisipiV!*i'.ionL>, e trovasse in una recente dlspo-
si/joijf, eh' tigli ignorava atfiUlo, un ostacolo Insor-
i.iionlahile al soddisfuciinunto d' un desiderio che 
aveva medio e lnn<{iio)(>nle accurciSzalo, 

Venezia^ 6 fohliraio 1854. 
{Dalla Gusz. Musiwlis) Di' CES.tnr, VISK.I. 

/ / Kerjiio dello scudo, come indizio che h 
vacche «o/io biiom latUije (v. Aiinolatore nu­

meri \ I e 12) è desso infalltbik? 

K questo un quesito, che ci muovo un no­
stro corrispondente, il quale lesse gli articoli del 
!sig. Ptanello stampati in questo foglio circa al si­
stema di Gueuon. Rispondiamo coi pratici: — La 
rcgidu ammessa, che l'abbondanzn del latte nelie 
vacche sta in rugiimé dell' aiiipiezza del coìji detto 
aciidn^ patisce le sue eccezioni. Però, tenendo conto 
della conc'oinit'a'nza' d'altri ' indizi!, diflicilmcntc si 
giunge ad ingannarsi. Si sa, che un» vacca dalla 
testa forte, dalle eorna grosse, dall'Incollatura car­
nosa, dalla pelle grossa, dal pelo lungo e gl'osso, 
dalle' vene delle .nià.mnielle poco apparenti ò cattiva 
per il latte; inenlreccliè una, la qiiale abbia la tè­
sta iìn'i), le CQj'na minute, l'incollatura leggera, la 
pelle iinaj'il pelo dolce, e soprattutto il''sistcnui 
ye.nosoj(ssai apparente,,.sotto al ventre, alle inaiur 
nielle (fr.iul. liwri) ed al perineo, cioè fra l'ano o 
la vulva, suol ostiere, buona, (̂ un tale concorso di 
circostanìEe-si ò sicuri di non ingannarsi. 

''Sé lion'è'possibile'drdire,"òVnt viiriirc.Iie (in 
.I,n'j}p ,scudp s'inconlritxojv^quest'inIlhuL scgni.^che 
la vacca darà e.sattauieifte'''f8'; 22j'25 litri di latte, 
e elle lo oonser\erà durante otto mesi, olio ei mozzo; 
SI poii-à dire, senza toma d'ingannarsi, ch'essa sari'i 
cattiva, se ^i>|'àj.iiiio .sc.udo, slj'ellu unilain^gnle alle 
qualità della testa forte e le altre indicati! per vac-
.ciienpn lattifere., ^ululilo si ha il vantaggio.dii po­
tere escludere certamente fin dalle prime lo gio­
venche, le quali non sarebbero buone per la pro­
duzione del latte. 

le ; ma lutto combina, voi ne convenite, pi- ritiri 
credere a questa cosa. So vi .resta intanto quHU-tie 
lcj,'gera lusinga, prima della .«iia Vnarlginiic nini 
piitriinno intervenire cin-osldn/.o per faivcla per-
dcri! 1) indcbiilirc. .Nessuno piilribbe far nuH» ora 
per cambiarle «1' atlctlii Frattanto vni do'.eli' lo-
eliihvì a questa guerra, dovete alliinl,inaivi IIH lei, 
se Aslorre ci dirà clic n'è amato e che 1'anwi. \'oi 
soIVriielc meno e non ve ne verrà «lenii male. 
Qiii'Slo sforzo bisogna farlo ; io 1' assisterò per voi, 
le continuerò tutte le vostre cure, vi lerrò rajjiJiKiT. 
gliato di ogni evento. Si, amico mio, solo a questo 
modo voi potrete riarquistare la vostra pai e; là 
vostra pace è necessaria a me, al mio povero tiglio: 
Voi amate quella infelice, è vero? Sentite qii.inlo 
ù doloroso disperare di una consolazione, alla qii.ile 
si avea posto fede-; ebbene a me puro pareva die 
la Provvidenza mi avesse mandato una consoìazioiie, 
quella del vostro ajulo, della vostra dlfes.i, dell'at­
taccamento che avete preso per.questa casa. Oli non 
me la togliete questa {poja di poleiS contare sopra 
un appoggio, firendoló'il miei consiglio ; quaml'ò 
non vi sarà piùidinanzi la cagiime.dclle voslrp an-
goscie, troverete un po''di ririoso. Voi stesso mi 
assicuravate di starinegliosi momenti che vi siete 
fatto forza e avete, fuggila la. loro presenza. E poi, 
pensate che sarebbe lo slesso; etio. restando , \ lei no 
ad Anrelia, voi non cambiereslc né. i suoi: suuli-
mcnli ne qucllii di Aslorre. 

— Michele non rispose.uulla^ Si,-Vftdnv;*, cUe. uà 

Il grande vantaggio, che presenta lo- scudo sn-
pr/i 'filili j;li 'altri, segui, che faî uu riconoscerà la 
ìiiiivilli dello tnammdlle-, è d'essere facile a rlrono-
accrsi e di perinottere, alle persone lo più.astratiee 
alla-conoscenza del bestiame, d'}iiipàrarc,,c(llialet-| 
tiira (I'una sola pagina, a furo.delle buone scelte; 
ed ò d'es.serc apparente ^ut maschi come sullcl 
fenintine, e d'esserlo, noli! eli giovane, ciocciiè for­
nisce'un mezzo prezioso di migliorare to' razze dal 
punto, (li vista dell' allattamento e di non allevare 
che linone vacche. 

Preghiamo gli allevatori dei nostri paesi, e 
specialmente quelli della montugtm, i quali cerranii 
principulmcnle la produzione del latte, a fare uno 
.studio speciale di tutto le loro giovenche sotto a 
que.sto punto di vista. — Questo indicazioni ali-
bianio preso da nno scritto del sìg. Maijne^ pro­
fessore alla scuota di veterinaria di All'uri. 

V olio di scarafiKjtjì. 

.\l)l)ia!no (letto in uno .dei nuineri precedenti 
dell',-//i}io/a(orc, che cogliendo gli scarafaggi, ni li-
herereblm' l'-agrìcolttira da trtrof de' «iKrtflfigelIr;' e 
che da essi si potrebbe aneiie e8tra|;|pe dell' olio. 
Ora ecco quale sarebbe il modo semplice di estrarlo. 

Si prendono quesl' insetti e si chiudono in 
un vaso ,di'latta, si fanno riscaldare, durante un 
(juarto d'ora, in una stulfa, come quello in cui si 
uccidono i bigatti dello gaiette, al calore di 100 
a 120 gradi del termometro centigrado. Poi si di­
stribuiscono in sacchetti e si sottomettono all' a-
zione d' un forte torchio. L'olio che n' esce si schia­
risce do|iii da so in poco tempo. Esso brucia bene, 
si s.'ipoiiilica facilmente colla pota.4sa e forma, cufi 
una piccola quantità di fuliggine, un eccellente 
grasso pur gli assi delle vetture, pejr le macchine 
eco. 

NOTIZIS 
nr AfìrifcìoriTUiu, Àiiri, comiinuìC},,.^ 
, . liliTTBIU'CIUKV e c c . l̂ CC. RCC. 

Con.servaziouo ilei st'tiiiiii dut'antc 
!' inverno. 

S' usa tagliarli con della paglia e dare loro la 
tcrr.i sol luogo oppure metterli iui cantina nella 
s.'ihbia. .Ma da qualche tempo un altro metodo vier 
ne messo in opera. Cùié si legano, coinè se si avesse 
«Il lasciarli sul piede, " poi'si cslragaunol lasciando 
ini po' di ferra intorno le radici «'si stendono sulla 

oioiolo di tristi pensieri lo agitavano con estrema 
\iiileiiz.i. Inliiie p.irve lasciarsi vincere da un coni-
lildo abhaltinienio. Levò gli occhi in atto di penosa 
Ui-soiazione ; poi chinata lai testa sul petto rimase 
Collie smemorato, finché riscosso da un ultimo resto 
(Il coriigttio. voltosi alla donna con aspetto fermo e 
I isiiliito : — dite bene (Cecilia, disse rome chi tia 
pi'esv) i! pai'lilii del Nacridciu; il muglio è vederne 
lii line, legger ciiiaro in qiinsto •mistero, uscir dì 
diitibiiii sap'iìre qua-li sono le ragioni che questo 
giovane signore vanta Sopra una fanciulla che io 
III) "con'osi-iiila fili'd'ii liìcciiia, cbii'è nata nel mio 
p.iese, che io ho raccolta in Fuligtio, snslentata coti 
le mie fatiche. Questa fanciulla, alla quale io non 
ho confessata la mia pas>ione p.er paura' di farla 
iiil'elicc,, questa! fanciulla, per coi taiili dolori ho 
p.i|ito, per cui mi soli'trovalo in fin di vita; questa 
giovinetta, quesl' angelo che io mi sono abitualo a 
vedere in tutti gli istanti; questa infelice che non 
('' certo d(!slinata. per il vivere signuiìle, ma che 
Iflilio collocava in mezzo alla povertà come nel nido 
del sito riposo. Si,, bisogna iiartargll, parlargli al 
pili presto, dirgli tutto e vedere che cosa può Iro-
uir da rispondere. 

— Una cosa sola,Michele: — £ssa mi ha dato il-
suo cuore, io 1' ho accettato — (Juaiido egli vi di­
cesse, ciò, voi non avreste più nulla da opporgli. 
Tnlliivia non diverrebbe senza merito quello che 
ir.-le latto.per lei. Voi pmvcreste ancora la soddi­
sfazione dell'aver «occorso gì'inlelici, la sodilisfa-

pagllH di saraceno, separando,ogni sfrato con altra 
paglia. Lo'Messo si fa peC t càrdi. 

Modo ili conservare i carciofi 
che non itnputriili^cauo e upn gelino' 

(lutante 1* inverno. 
Dal Jour, d' Agricnl, pratiqUi dèi ttegUa'ti ridava 

Il Seguente metodo. Si ricoprono 1 carciofi' cniv (erra 
e. foglie, dando la pivferQiiza a quelle di noce, chu 
sono un preservativo contro 1 topi, fallo rosi il 
tumolello si fa dalla parte di mezzodì un'apertura 
delta larghezza di -.20 a 25 centim. e d'una protone 
dita di 3 centim. al disotto del livello- del «nulo. 
Si avrà cura di mettere un» buona forcala di Iet­
tarne lungo 0 lettiera da stalla presso ad Ognuno d^ 
questi filinoli, per cblndere I apertura quando >l> 
geJ» minaccia di far discendere il icrmohietrn a 3-
di Iteauni. Si' leva via la paglia allorcbA-H ((î lit 
cessa; ma ,se il gelo non dovesse durare «he una 
noltn, Sarebbe inutile di prendere questa' precau­
zione. 

Modo ili conservare II lardò. 
Dopo che il lardo rimase quindici giorni In sa­

lo, bisogna avere una cassa da oollifcarlo'niil modo 
che segue. Prima si metti! del fieno al-fondo del'lit 
cassa; poi s'Inviluppa ogni piizzo dt tardò nel IlenÀ 
u se ne mette anche uno strato Ira due' pezzl'M St 
riempie di fieno tutto il vano laacialo nella cassa. 
Ctù lo impedisce d'irrancidire e lo si trova in capo> 
ad u'r anno fresco come prima. Basta, che si abbia 
cura, che non penetrino nella cassa sofci, od in­
selli. 

Conserva:;ionc delle ciliege in bottiglie. 
Quando le ciliege sono nft lrop|)0 poco, né trop­

po malur(% cavatone il picciuolo, si puflgnno'ad unu. 
ad una dentro delle bottiglie. Chiuse le'bo(|igliu,si' 
meltonn nel bagno-maria. Quando 1* ii'cqpa bidic si 
leva dal fuoco, lasciando però ancora per un qiiartii 
d'ora le botliglìe nell'acqua calda. Quindi le'hot-' 
figlie si mutlono in cantina per servirsene al biso­
gno. Cosi le ciliege mantengono la loro bcllè'/.zà'ed 
il loro sapore naiurnie ; su di ba a credere al Jour, 
dea Connaissances utilet. 

Birra di famiglia. , ' 
Quell'anno, assai meglio che,ber.e.itrqtia,sola 

r estaji ((Hl|e-r.ampagn«, sarebbe dÌ!pi'«M).î «>'lt<f#iiUl)» 
bìBV«Ba\ gtisteoai che cosla si può dire nulla, e chu 
cUij9,Aer<''mo birra di famiglia. 
!,'.}^.^;^ui|A^i^ipiselli verdi con-tcngonoiRljintn' 80<-
gtài»z'a'«^^i^ina, che,cnocendotl.nel'I'iacquMt'ita'mia 
un-liqu^^'llwili* al mosto di blrra<r'ftlla::qniile'so'» 
miglia ancora'più meitundovi:d'e(ìtr(1!'<liella>sahlait» 
della ceivogia e facendolo fermentBife. Si opevtf'cot-
SI. Si mettoiw i gusci di piselli-in una CHtdajVi, '̂Vi 
si- versa dtell acqua, in modo da coprirli' dil-s-a 'itJ 
centim. Si fa cuocere a fuoco' Icntoìper Iriv ore clif-
ca. Si tlllra il liquore quando k freddo; ê  v-ii'si' a$(̂  
giunge,, pur og:ni 13 a i» litri, u;i .t̂ uon pugno di 
salvia^! clildiie il tutto in uti, oiauité (i'i$i. lascia 
fermentare. 'I,A 'salvia' elle ogniiinUM'pllili'canivare nel 
siici (irlo, é' (jre'feriblle alla fcervo^i'à,.S^() 'quando ijl 
liquido é'ralfr^ildiito, si fanno cuocere dei nnp\i 
gusci nella sttiésà" acqua, si ottiene una. beva,ndà, 
che non ò inferiore alla birra Inglese. 

Guerra alle formich<*. 
Secondo il jWon. de l' Agricul. volendo allonla'-

nare dagli alberi, od arbusti da frutto le foi-mieiinj 
che talora gì'infeslano, si versa Intorno al picdu 
dell'albero dell'olio di pesce. 

zìoiie che Ira le pene che vi faceva provare lo stato 
di Antelia, vi rendeva felice coiiie voi stesso mi 
dicé\alu. •• • 

— Oh si, felice! Io ora felice allora..,. In o-
gni sua parola fiovavo qualche cosa dà'farmi cre­
dere a una corrisporideiiza di affetto; immaginavo 
che essa potesse obbedir meglio alle voci del cuore, 
quando nessun pensiero dell'avvenire la persuade­
va a contrariare alle inclinazioni naturali che le 
parlavano in mio favore. Ohi io non temevo che 
potesse essermi tolta questa compiacenza, pensavo 
.solo a una sorte più bella e non ai pericoli che mi­
nacciavano intanto le gioie che la Crovviden'/.a al­
loca mi mandava. Se putossi tornare a quei giorni, 
rivivere di quelle gìoje tranquillo I liisogna venirne 
a rapo Ora sono impazienti! di Unirla con questa 
incertezza. Si,-diciamogli lutto; se vi è per me un 
dolore più'fnr.'e, perehii ancora aspettare? Se inve­
ce vi .6 la .{elicila, non tardiamo ad assicurarcene. 

l/a donna si diii snbilo a secondare con altro 
[lariile questa buona disposi'zione ; parlò del modo 
più prudente da tenersi con Aslorre; si rimase in 
tutto d'accordo e anibeiliie si trovarono in cuore la:i 
calmactie proviene dall'aver dato scsto-a'tln idee in 
prima, Quduanti ed lucerle, e dall'aver |js.ìala iuta 
via, la sóla, a che che conduca, lasciata apeila 
dalle circiKilanze. 

iriìlltìfintl', 



' Lo studio dolio scultore Ydn. 
Ln studio ddirinoigne scultore Ticinese, attuai-

mento àlfnoranle tn Tori»», 6 sii» verso l't-sUcinità 
djsllu BlrHdalH di SAII Muuri/io, al numero », casa 
Phrrltiiii I lavori'clie atiualiiienle vi 9l possono ani-
mi iare sono i seguenti; una slaluln» rapprfsenlaiiie 
una L'ara fanriiillii, unirò ranipolto viveole d 'una 
Ulustre fainigllii ioinbardii, la quale bramò vederne 
eternale in marmo le beile l'orme infantil i; i p ic ­
coli geni (luilo Sparliico toliissaie, ornamento del pa­
lazzo Lilla in Miliinn ed uno dei CHpilnvorl della 
elaluaria moderna: il moilidlo della Vnjjhieru, mo­
desta e le;{);iadra fMoriulla <'sfKuil» in marni» ed e -
sisleiitu |[iresso la fainìKlia Boln^ioini in IVliluno; la 
OìiftTaiionit d i e sornioni» il nmniimi'nlo ruiiebre 
eseguito in marmo ner i,i rinii<(liti tliiiiii di Lii^'ano; 
In Speranza, Inlla pel iiiiniiimuiilo dntla laiinglia 
Pruver ; \ Armnnin, io coriio di lavoro pel monumento 
Duiiizelll in lleriianio. 

Il vìgesimu sctliiuo piniio.ta 
scoperto a Londra lo scorso novembre ebbe il nome 
di EvUTfe. 

La SU'lla (lei Nord. 
Ecco In qnal maniera si esprime il vivacesrrit-

tni'e Giulio Jaiiiii, riguardo u qneiii'opera di Meyer-
beer, scritta sopra un llbrutto di Eugenio Scribe, o 
rappresentala receiiluniente a Parigi, 

Noi usciamo dai (ealro dell'()p«ra Comique dovo 
il «iii»or Aleyerbeer ha fatto rappresenlare il suo 
uuuvu capiiluvoro, tu Stcila del Nord [dramma del 
signor Sr|'ibe{, e non temiamo di venir smentiti dalia 
t'rilica minuziosa che renderà mnln di quest'opera, 
dicendo che questa volla ancora l' i l lnslre maestro 
liti siip\ito meritarsi I' applauso universale. La Stella 
del Nord, in quel genere nuovo ciiu il signor M e -
j'orlìeer.ìia. coiiquisiialo alla musica col suo talento 
e col suo genio, ù una opera possente, superiore, 
diiellevóte por tulli i l i lni i ; e forse inai uitnive in 
«Icisl poco spazio (un'opera in tre allij il maestro ha 
gettato con, mano più prodiga lo arie, i duetti, e i 
pi'7.7,l coiicertaii. 

Inaugurazioiu» (lolla statua di Thaer 
a Lipsia. 

A Lipsia ullioiainenle si fere una grande solen­
nità popidarc, nella qu»le s' inaugurò in un pub­
blico passeggio una slalua coiiissiiie d^l l'aoinso a-
gi'oooinu tedesco Alberto Tliaer. Sì vede da eió.quel 
cónto tacciano in Germania degli uomini, rbe g i o ­
vano all'industria agricola della loro patria. 

Leggesl neir Oaservafnre Triestino Ì «DI qiiEinta 
e somma utilitA siano gli stabilinieiijl (l^,48siciii'a' 
zlone in'gonerair, lo comprova il latto c'b'n tulli in 
oggi sanno apprufiuare di queste benefiche isti lu-
ziuni, per cui tanto Snclelù aumcnlaruno gradala-
inent» di nùmero specialmente nella nostra Trieste, 
la quale attualmente conta niente meno di 32 Com­
pagnie di assicura/ione iu ogni ramo permesso dalie 
Sovrane leggi. 

' — Lflggesl' nel Ueitaigiefe Ai Modena del' 15 febb : 
s Approvali, g i i i'pgolarmeinte i progetti te'iinlci della 
strada ferrata dell' Italia renlrale, gli assuntori d«iia 
medesima, S norma del convenuio, pcVhevano uiano 
tiella decorsa seilimuna ;id inniinineiiiio i lavuri. 
Onesti per lo Stato Estensn vennero intrapresi presso 
Riibierasulla'sinistril deli» Se0.ciiia|e presso Siifil'l la rio 
«ila dritta dell,'1<;IIAI, dalle quali due iiiculilà si av-
vier uno, seguendo il già eseguito tracclaineoto, in­
verso Keitgio. l'ili tardi polrA estendersi il lavoro 
anche dalla sponda destra delia Secchia e procedere 
nella direzione di Modena.-« 

— È arrivalo da Londra a Torino il signor Brett. 
l i suo viii)fglo ha ptM' isi'opo di dar'nuovo impulso 
ai.telegrafo elettrico sottomarino. 

DELL' AXNOTA < OHE FRIVLANO 

Talwulìion^ 87 ftbbrojn 185*. — Slainane il nostro reii-
sigliù cumuiìalo die prova dì Uiuilo huoii senso, mnstiaiiilo 
elle anche i.villici,' aliurqu«niiii qualche onesta parsonn ai 
prenda la briga d'illuiniiurli .sui veri loro iiilcressi, .siiiioo 
decidere, » niiiijjrado delle suggoslioiii ili clii, per sii'oi fini 
pnrlicolari, vuole iinliHrcarlì in rovinose imprese. Hiinrsso 
liairi. tt, AuLorili'i Provinciiilc .i (lii'i ponderiitn es.iini; del 
C'iiiogliDil vnlu sulla costruzione di dxw, rniinnielie par 
due ouppellaoi ( N. B. ne csislc «iio suiu, al quale ,ii prtija 
r adilto di casa j e 1' al)ilDzii>nc ilo! santi'su ( !V. B. ne lia 

- - 08 —  

una), mentre rimangono pendenti parecchi altri progellì 
d'intiiresso di tutto il Comune gii da anni ed anni vota­
ti, che non si poterono eseguire per mancanta di mezti, 
msssinianienlo in uti'aiiiiala co$i trista come questa ; la 
propusla riprodotta non polè ottenere nemmeno l'unico 
voto di maggioranza dell'altra volta. Il Decreto Delegati­
zio avvertiva saviamente, che sì dovesse prendere in csome 
i mezzi del Comunf^ prima di addas.s.irii un c.irico, clic 
dopa non sarebbe slato, ufiilimientc agli altri di molti, 
possibile di sopportato. Uill'iilli una delie persmie più i l -
iummalu ilei Consiglio fece vcd're, che il pievenlivo delle 
spese comnnnli ascendeva qiiesl' anno a nu/i menu di "23 
centesimi per lira di rendila, nei mentre il pagainenlo del 
lavoro d' una strada che sia per intraprendersi veniva ri­
messo al tOSS. Fece vedere qi/idi Altre spese di>vcaii» ot-
triierc la preniiuenta : e come era indegno di abusare 
dilla credulità dei villici, per sae.riiìcuré gì' iiitenssi comu­
ni. Casi saranno fntlR le opere veniinentc utili ai Comune; 
e questo malauguralo prutjeltu non vena più lucssn in 
campo. 

Se io vi parlo dogi' interessi d̂ i min piccolo Comune, 
si è, perche vorrei die si awezzfrsero ila per lutto a non 
Volare alla cieca, ma n disciilere sempre \'\' interessi co­
munali, onile il capriccio di qiinlehcduiio uno trascini gli 
incauti in decisioni sciocche e niviiinse. Non vurrci lo 
grida Ini'Diiipo.ite, che usan» alle volte i contadini igno­
ranti ; ma un ragionare pacato, come insegnava a' suoi il 
parroco De Crignis, che n- Ile. lezioni duineiiicali uiiiuiae-
slrava sul contegno lìpcnrom n recipiDciiiieiile rispell'iso 
ed oculato ad un tempo d.i aversi nei Co sigli Comunali, 
sicclic 1' I. R. Autorità Distrettuale clibe a lodarsi assai 
della metamorfosi accaduta, Ohi insit.iS'ivro tulli quel d e ­
gno uomo t 

£ qui, giacche io parlai d' aimilinistia/ione comunale, 
non pulrehbc 1' yinnotatorc accettare il consiglio, di toc­
care questo argnineiilo del Comune, in una delle sue le­
sioni domenicitliì 

Se io avessi a risuscitare, 
per me prima d'ogni altra 
cosa desidererei di esser uomo 
dalihenr, in 3CC"ndo hi-go di 

• • esser 3.inn, (ini di esser u o m o 
d* ingegno, e qu.ndi ili esser 
uomo ricco ... l'AiiiM, 

Splendidi) e generosa 6 In uoiiiuiendiizionu di 
pubblieliu azioni, frutto di granilo curila, n di 
gl'Ululo ingegno,' ma • non inulto belio, non meno 
utile' ò l' esempio dulie privato u òunipiiei virili, 
le (|ntdi pur sunu V umile ma sicuro fondiiniuntu 
dei vero bene. Noi di uno di codesti eiulti usuiupi 
oggi vogliunio fiir eeiino, poî l̂ió ei suinbra doluto 
oittiiilino'(li'0)ioraru''!ai'seliifìtiu' v coslai1tt> bonlA 
d' un uomo nulo u vissuto nella niudesla ; niodiu> 
eiità. 

Carlo Torossi fibljte 1:̂  nascila nulla villa di 
Trivignann, qui fece- i suoi, studii, qid tenne per 
olirò ipiarunl' unni ui) |)osto non elevato nollu pub-
blìciie iinanzu, e (fui'^liiori,' 'ln«(:iando non già ope­
re graiuliost! d' in(0|lotto, o di opulenta, ina 
in preziosa eredità Iu luuuioria di una vita inte-
mcraiii. Doluto di un'anima inehinuta alt'uffetln 
ed alla bontà, con lungo amore del bene, eon in-
eessaulo assitluilà a' suoi doveri, perfezionò i doni 
della uutuhi. E nel sereno aspetlo, e noi iranquiiiu 
contegno, e nell'aurabile discorso, nioslrava sempre 
la retliludine dulia mente, la doicuzza dui ouoic. 
Tale egi^ era nefl' inliniilù dulie (loineslieiii; mura, 
tale nulla sociale convivenza, tale noli' esercizio del 
pilliblico niinislero. Legalo di .slrellissima amicizia 
col fratello siio Antonio, Vieu-Consurvalore di que­
sto Arcliivio notarile, con lui divise i giuoclii del­
l'infanzia, gli st.udii dell 'adolescènza, è quindi Iu 
occupazioni, e le semplici abitudini deli' inliM'a vita. 
Leale, compassionevole, collo, beiielico, fu caro a 
quanti lo connbliero, o ben fu dulto di lui, che 
non ebbe nessun nemico, perdio egli tulli amò, 
[inulto a rilevare negli altri il bone, o almeno Iu 
scuse di ciò che benu non ù.. Con poco ugli era 
ricco, pur la sapiente inoderuzionu dei desideri!, 
pel giusto uso del inodeslo provento dulie sue fa-
liciic; con poco ogii era contento; e fòrte benchft 
tanto mansueto, e paziunle benché tanto sunsìliiie, 
passò il non brevu corso .di. sessanta e . più anni 
in una operosa equaniiiiità, . piena dì virtù e dì 
benevolenza. 

' Ma qticllo ch 'eg l i amava come pfòprìa' fami' 
gliii^ e dove esurcitù lungamente l e 'più belle doli 
del l 'animo, si fu il pubblico UITlcio del l i ìFini i iue . 
Integerrimo esocutor della légge , senza ótiibra di 
servite debolezza verso i Superior!, senza ombr;i 
di sovèrchia coiidiscendenza verso ì Gittadihi; s ì ' 
Auro iamniinìstratore sulle nonne della, giustizia o 
della equità ; nuioroso dei propri doveri, e insieme 
del pi'ibblico bene, e del proprio (lacsè; scmpru 
modtfsto, 0 o|)croso, u Irnntjiiillo, e gentile, t; be­
nevolo, ebbe pienissima la stima, e iniicro 1' alTui-
to di tulli quelli che gli furono viuini o compagni 
nel suo ministero. E bullo fu, e onorevole per lui 
e per essi, la generosa concordi!» con eui lutti in-
siemo del più umile ai più eccelso, accòrsero 'Ve­
nerdì ultitiio passato nella Chiesa di San Quirino, 
n dargli 1'estremo addio ' di amore e di dolore. 
Hello, e onorevole d i e 1" egregio Dottr Enrico Al-
vei'gna, aggiunlu Tiilenduniu, degno interprete di 
tutti, si facesse in piiiMilieo ud uneoniiarc I' estin­
to, con nobili parole, piune di soave amicizia, e 
di riverente eslimaziunu.' E fu bello il pensiero 
di stampare u difondero tale -scrillo, a speso du-
gì' impiegali, o coiisarrarnu intero il ricavato alla 
pubblica beneticen/.a. Cosi unclie l'til l i iua.dolorosa 
dipartenza di qiiull' iioiiio lionedello .<iarà..i>ccu.>;ioi]u 
d 'un 'opera pia e genti le; cosi il coiupiunto degli 
amici, dei compagni, ò dell' iulenV paesi.', irovci'ii 
più faeilmentu conforto, e il nostro affultu dalle 
vicende morlali saiirA consolato alle idee di Dio. 

I signori mMuiiOT, g i a r ­
dinieri francesi, hanno l'onoru 
di anniineiaie a qui'sin rispet­
tabile Pubblico che io Contrada 
liarberia al N. 70u tengono un 
assortimenlu di 

AiMWì ummmi 
E 0^01^.! 1 » ; E 'I !?ll^S^^. 

di tulle le qualità che si possa desiderare, speciHi-
niente CA.MIJLIE, liulbi e piante verdi per ornamento 
dei giardini; di più una certa qualità di Albero rha 
dà dei grappoli di Ciliege /'eroioty come 1' Uva che 
pensano da una a duo libbre, il lutto a prezzi mollo 
moderali e con ogni garanzia possibile. 

1 suddetti pregano gli amatori a voler approf^ 
fltiare del loro brevo domicilio in questa II. Citli) 
che durerà lino ai 7 od.8 Marzo per onnriirli del le 
loro coinpere. 

Si lusingano di trovare la confidenza in questa 
speltabilo popolazione, essendo loro Idea di'veiitru 
iu questa Città ogu'.annu in questa stagione. 

I ' / i PACCHErTOi 
40 ftv 

,̂ M. dî C. L 
PASTA ' / 3 l'ACfiHETTÓ'i 

20 *; 
M. di C. 

aio mal issala 
del Doli. SUIN DE BOCTE.MAKD 

Egli « noto, che l'uso delle diverse p o l v e r i p e i 
d e n I i si è prnvntu non solamente iiisiiKìcìenle a nettar i 
denti peri'ellaioeiile da ugni imparila e restaurar, il loro iu -
strii, ma clic, di jilii, quei ilentilrici in p o l v e r e proilu-
coiii) col tempo efletlo' daiiiio~o lauto sulla gengiva quanto 
sullo smallo dei denti. T a l f a t t i lianiio dato luogo a 
varie osservazioni ed a speriinciili inollipllui, a (ine di prepa­
rar un dentij'rioio pii't coai'caicnic allv s,:opa. Il risultato 
di questi speiiiiieiiii si è la PASTA OnoM'ALGiCA del DOTT. 

gUlN OE ll0L'rii:.U.AKI). 
Il dentifricio in PASTA si è dinioslrulo essere quel 

preparalo, . il quale, alla proprietà di forliftcar la (lenyiea 
unisce qu Ita di piiri/icdr i denti pcrfetiaincnlu e.senza (1 
orli ioi>> l'IJellu iiw'iiMi, dai parassid cosi aiiiiiialì cninc ve^e-
l.iljili, i lloi'iel I lei iiieilesioio tempo salili buix'U e sull'odor; 
che se ne csa'a. Ivsa .si raccoiuaniia in conseguenza iiierila^ 
melile srecirii" il jire{inrat(> per ccacUenni pei t(;//ic(iim'ii(o 
e la eonsei citzioiie dei ilenli, p a r t e , t a n t o e s s o i i r -
z i a l . e d e l l a b e l l e z z a e s a l u t e u m a n a , e 
come il miglior pr<'.servativo contro alle alTe/ioni della i>oeea. 

La PASTA OdONrAiGicA del DOTI-, SUIN mi BonrK-
MAnn liete esser epiisiderala come II it n plus ultra della 
Chimica e.osmetieaj in quanto spetta al unllicitmenlo dei 
\di'nli. •— Si vende ijenninn in Udine siilaiiienle dal OOTT. 
|V.\i,ijyriM> Oli (jiiioLAMl, Farntacinta in Cunlruda S,. 
Liifin. (-i.a, pulii).; 

Ohhllg. 
delle 
ilettli 
dello 
d Ile 

COUSO DliUM CARTIi PUBBLICllK IX \WM\ 

26 Febl). 27 
87 )|» »7 i|2 p. OjO di Stato Mei. al S 

dell'anno 1S&I ni 
» is5'i al 5 V  
D -tsòo rcltiiir, al i p. 0,0 . . . 

dell'Iinp, Lou),-Veneto 1850 al 5 p. 0(0 
Prestito con lotterìa del 1834 di lior. 100 . . . 
dello i> dî l 183'J di iior. 100 . . . . 

Azioni della Banca , 

99 
220 1|2 
129 3(4 

127B 

CUUSO Ulìll CAMBJ W \ìVMi\ 

2 mesi , 
il mesi 

mesi , 

Amburgo p. ItlO marcile iiatico 
Amsterdam p. 100 lioriiii iiliiiiii, _ 
Augusta p. iOO lìoriiii corr. «so 
tlenov» pi 300. lire iiunvc pieoiuiilesi a 2 iiica 
Livorno p. 300 lire lo.̂ carie a iì mesi , , . . . 

L o n i l r a p . t . lira sterlina ( j) ^ H;^ '̂ ; ; ; ; 

M i l a n o p . ilOU L. A . a a iiie.^i 
S l a r s i g l i a p. 3 0 0 frai ic l i i a 3 mesi 
lP.irii!Ì P. ^11" Iranel i i a 'J m e s i 

r'Til-''ìfg"TWW 
uun,r . i i " . >• 
'tip. Trombclli - Murerò. 

3 5 Fubb. 

U(i 3|4 
109 1|2 
130 3|4 
i&ì t|4 
i2ù 3|<t 

13. 45 
12T 3(8 

IfjS 111 

128'li2 
1252 

27 
(17 1|8 

131 
152 1|2 

12 : 47 
127 3(4 
1.'i3 '3|4 
153 7|K 

»7 

2id 
127 

12S4 

28 
08 

i3i 3|a 

COil.SO DKIJJi MOiMiTK l.\ rillE.STK 
25 Febi). 27 

Si 

Zecchini imperiali lior. 
» in sorte lior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . . 

» di Genova 
» di lloiiia . . 
» di Savuja . . 
.1) di Parma . . 

da 2U l'raiichi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

2 8 
G. 4 0. 1 

•Ì: 48 1|2 
128 • 
154 

154 3|8 
l ' I I l ' I l i 

Talleri di Maria Teresa lior. 
»' -di l''rancesco I. 001-. 

Ila vari lior 
lìoloniinli lior 
CriH'ìoni lior 
l'e/./.i (la ó (ranchi (ior. . , 
Agili liei ila 20 Caraiitani . 
ScniiUi 

10. g a s 
12. 45 

25 Febb. 
2, 40 
2; 40 

2. 34 1|2 
2. 49 

10. 6 a 4 

27 ~ 

10.6a 10. IU 

3. 34 
2. 47 

a. 31 
28 1|4 a as 

7 3l4 a 8 
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